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IL MERCATO DEL LAVORO ITALIANO: 

UN CONFRONTO EUROPEO
Audizione del Presidente dell'Istituto nazionale di statistica, Luigi Biggeri

Roma, 24 luglio 2003
Introduzione

La struttura dell’economia italiana è simile a quella delle altre economie avanzate e si trasforma con modalità sostanzialmente analoghe: il settore dei servizi gioca ormai un ruolo preponderante e crescente, sia per l’occupazione che per il valore aggiunto, come pure si sviluppano, sotto l’impulso delle innovazioni tecnologiche, nuove attività nella manifattura o nei servizi, seppure ad un ritmo più contenuto
. Italia, Francia, Gran Bretagna e Germania - i quattro maggiori paesi europei (Ue4) - hanno molteplici e profondi legami, nel settore finanziario come in quello reale, e sono contrassegnate da un alto grado di apertura internazionale, data la rilevante dimensione del commercio intra-Ue
. Del resto, le politiche comunitarie e lo sviluppo del mercato unico hanno da tempo rafforzato le tendenze all’integrazione tra le economie europee; e un’ulteriore accelerazione è seguita all’introduzione dell’euro come moneta corrente in Italia e in altri 11 paesi dal primo gennaio 2002. 

Tuttavia, nonostante i rilevanti elementi di omogeneità con le altre grandi economie avanzate, quando si considerano le caratteristiche strutturali del mercato del lavoro non si può evitare di notare che l’economia italiana presenta notevoli specificità. La differenza fondamentale è che, nonostante i tassi di attività e di occupazione della popolazione in età di lavoro siano considerevolmente più bassi di quelli degli altri paesi Ue4, i livelli di reddito, se misurati in parità di potere d’acquisto ovvero attraverso una struttura dei prezzi relativi comune, sono sostanzialmente analoghi. In altre parole, quando la si misuri con un metro comune ai diversi paesi europei, la produttività del lavoro nell’economia italiana è sensibilmente più elevata (cfr. Rapporto Annuale sul 2002). Questo risultato “spiega” la capacità del sistema economico di assicurare un tenore di vita paragonabile a quello dei maggiori paesi europei, seppure con un mercato del lavoro sostanzialmente sottodimensionato e un sistema produttivo contrassegnato da persistenti aspetti di ‘arretratezza’ nella tecnologia, nelle modalità organizzative e nella distribuzione sul territorio. 

I paragrafi che seguono presentano anzitutto un’analisi comparativa del mercato del lavoro italiano a confronto con quelli dei maggiori paesi europei e con la media dell’Unione Europea. Viene quindi proposto un esame delle cause, di carattere interno e internazionale, del notevole aumento della reattività del mercato del lavoro italiano nel corso dell’ultimo ciclo occupazionale. Infine si presenta un’analisi dettagliata della diffusione dei lavori atipici tra il 1996 e il 2001, e del loro contributo alla crescita dell’occupazione.

1
Caratteristiche strutturali ed evoluzione ciclica recente

1.1
Dimensioni e performance del mercato del lavoro

Nel confronto con i partner europei, il mercato del lavoro italiano continua a contraddistinguersi per la dimensione contenuta: i valori del tasso di attività e del tasso di occupazione sono comparativamente bassi, mentre il tasso di disoccupazione è elevato. Nel 2001 soltanto poco più di 6 italiani su 10 in età 15-64 sono nelle forze di lavoro e soltanto poco più di uno su due sono occupati, mentre nella media dell’Ue sia il tasso di attività che quello di occupazione si collocano a livelli superiori a quelli italiani di circa 10 punti percentuali (Tavola 1). D’altro canto, sempre nel 2001, il 9,6 per cento delle forze di lavoro è in cerca di occupazione, mentre nella media Ue la quota è del 7,4 per cento.
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Tavola 1 -
Indicatori fondamentali del mercato del lavoro: confronti internazionali - Anni 1995-2001 (tassi percentuali)

Questi dati, considerati nella prospettiva del ciclo di crescita dell’occupazione che in Italia è iniziato nel terzo trimestre del 1995, indicano che i progressi del mercato del lavoro italiano hanno comportato una convergenza con la media europea solo nel tasso di attività (cresciuto di 2,7 punti percentuali contro gli 1,8 della media Ue); mentre nel tasso di occupazione la distanza è rimasta pressoché inalterata (è cresciuto di circa quattro punti in entrambi i casi), e in quello di disoccupazione il miglioramento medio dell’Unione europea (-2,8 punti) è stato superiore a quello italiano (-1,9 punti). Quest’ultimo risultato è dovuto al fatto che la crescita dell’occupazione, per quanto sensibile (+7,2 per cento), è stata inferiore a quella della media Ue (+8,7 per cento), mentre quella della partecipazione è stata superiore.

Se si osserva l’evoluzione del ciclo occupazionale italiano (Figura 1), si può notare che esso è partito in ritardo di circa un anno rispetto alla media Ue (linea verticale) e che i risultati più consistenti si sono avuti soltanto dopo il 1999, quando la performance italiana è diventata progressivamente migliore di quella della Gran Bretagna e, successivamente, della Germania e della media Ue. In ogni caso, la performance italiana nel ciclo occupazionale può considerarsi più favorevole di quella tedesca e analoga a quella inglese e francese, anche se nettamente peggiore di quella spagnola (che ha conseguito una crescita del tasso di occupazione di 11,6 punti percentuali).
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Differenze

Differenze

Differenze

in percentuale

2001

2001-1995

2001

2001-1995

2001

2001-1995

tra il 1995 e il 2002

Italia

60,3

2,7

54,5

3,7

9,6

-1,9

7,2

Francia

68,6

0,8

62,7

3,2

8,6

-2,7

7,3

Germania

71,3

0,8

65,7

1,1

7,8

-0,4

2,1

Regno Unito

75,2

0,2

71,6

3,1

4,7

-3,8

7,9

Spagna

64,2

4,5

57,5

11,6

10,4

-8,4

21,5

Ue 15

69,0

1,8

63,9

4,0

7,4

-2,8

8,7

Giappone

72,6

1,1

68,8

-0,4

5,2

1,9

-0,8

Usa

76,8

4,3

73,1

0,6

4,8

-0,8

10,3

Fonte:

 Paesi Ue, Commissione europea; 

Employment in Europe 2002

; Usa e Giappone, Ocse 

(a) Calcolato con riferimento alla popolazione in età 15-64 (per gli Stati Uniti, 16-64).
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Figura 1 -
Dinamica dell’occupazione in Italia e nei maggiori paesi Ue - Anni 1994-2001 (tassi medi annui di variazione percentuale)
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Figura 2 -
Differenziali regionali nel reddito pro capite e nei tassi di occupazione all’interno dei paesi Ue - Anni 1996, 2000 e 2001 (a) (coefficienti di variazione in percentuale; regioni a livello NUTS2)

Peraltro, la crescita occupazionale non è riuscita se non in minima parte ad attenuare gli ampi divari regionali che contraddistinguono il nostro paese. Questa caratteristica è particolarmente rilevante nel caso dei tassi di occupazione in genere e, in particolare, dei tassi di occupazione femminile; ed è fortemente correlata con i divari regionali nei livelli di reddito (Figura 2).

1.2
L’offerta di lavoro

L’aspetto saliente dell’offerta di lavoro in Italia è costituito dalla bassa partecipazione femminile al mercato del lavoro, particolarmente evidente nelle regioni meridionali, ma presente anche in molte aree del Centro e del Nord del paese. In prospettiva europea, il tasso di attività delle donne italiane (47,1 per cento) è di circa 13 punti percentuali inferiore alla media Ue, e notevolmente più basso non solo rispetto agli altri tre componenti del gruppo Ue4, ma anche rispetto alla Spagna, che presenta ormai un tasso sensibilmente più alto (Tavola 2).
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Tempo PienoTempo RidottoPermanenteTemporaneo

Atipico-4,24,47,8-3,01,2

(b)

In senso stretto -6,8-8,7-96,4-4,0-4,0

(b)

Parzialmente -0,17,07,8-0,94,8

Atipico5,810,89,59,29,3

(b)

In senso stretto 1,910,829,96,16,1

(b)

Parzialmente 14,510,89,517,411,9

Fonte: Istat, Contabilità nazionale; Istat, Rilevazione Oros; Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Rapporto di 

monitoraggio politiche occupazionali e del lavoro, n. 1/2002 

(a) Comprende le sezioni da C a K della classificazione Ateco 1991.

(b) La variazione include le posizioni interinali, non ripartibili per modalità dell'orario di lavoro.

VARIAZIONE PERCENTUALE MEDIA ANNUA TRA IL 1996 E IL 2000

Orario di lavoroStabilità del rapporto di lavoroTotale 

VARIAZIONE PERCENTUALE TRA IL 2000 E IL 2001


Questo aspetto del mercato del lavoro italiano è in parte legato a fattori culturali, connessi con il tradizionale (e in troppo lenta evoluzione) “modello mediterraneo” di divisione del lavoro all’interno della famiglia. Il modello continua a spingere le donne italiane a impegnare una quota molto rilevante del proprio tempo nel lavoro di cura. Una causa ulteriore è da ricercare, poi, nella ridotta dimensione del mercato del lavoro, attestata dal basso tasso di occupazione. Se il sistema economico italiano è in grado di occupare solo (poco più di) una persona in età di lavoro su due (54,5 per cento), questa persona è in larga prevalenza di sesso maschile (62,5 per cento), molto spesso in età centrale (nella classe di età 25-54 è occupato l’85,5 per cento degli uomini e solo il 52,8 per cento delle donne) e con familiari a carico. Sia le istituzioni di regolazione del mercato del lavoro, sia i comportamenti delle imprese hanno, infatti, tradizionalmente mirato a favorire l’occupazione dei capofamiglia maschi e, data la dimensione modesta della “torta occupazionale” assicurata dal sistema economico, le opportunità per le donne e i giovani sono rimaste corrispondentemente limitate.

Nonostante la significativa crescita dell’occupazione femminile successiva al 1995, superiore a quella dei partner dell’Ue4, il gap occupazionale italiano resta, quindi, fondamentalmente legato ad un tasso di occupazione femminile pari al 75 per cento del valore medio dell’Ue, al 73 per cento di quello francese e al 63 per cento di quello inglese. Per converso, la disoccupazione femminile resta in Italia particolarmente elevata (il tasso di disoccupazione specifico è, nel 2001, del 13,1 per cento, contro l’8,6 per cento della media Ue), per quanto ancora inferiore al dato della Spagna (che permane al 15,2 per cento nonostante i progressi messi a segno nella riduzione del tasso di disoccupazione giovanile: -6,5 punti percentuali tra il 1995 e il 2001 per le giovani in età 15-24 anni).

Un’ulteriore caratteristica della disoccupazione italiana è la sua maggiore durata (Tavola 3). In particolare, i disoccupati di lunga durata costituiscono il 62,2 per cento delle persone in cerca di occupazione, contro il 40,2 per cento della media Ue, mentre l’incidenza sul totale delle forze di lavoro è, in Italia, quasi il doppio di quella della media Ue (rispettivamente 5,9 per cento e 3,3 per cento). D’altro canto, nel tempo l’offerta di lavoro femminile è fortemente cresciuta; ma i descritti meccanismi di selezione, tradizionalmente favorevoli all’occupazione dei maschi nelle età centrali, hanno continuato a spingere le donne e i giovani a sperimentare periodi di disoccupazione relativamente lunghi. Per le donne, la disoccupazione di lunga durata (12 mesi o più) costituisce in Italia una quota della disoccupazione maggiore che nel resto dell’Ue (62,5 per cento contro 41,8 per cento in media, 52,9 per cento in Germania, 41,0 per cento in Spagna) e, corrispondentemente, una quota maggiore delle forze di lavoro (8,0 per cento contro una media del 3,9 per cento, e tassi dell’8,1 per cento in Spagna e del 4,1 per cento in Germania). La selezione continua a sfavorire anche i giovani, per i quali la disoccupazione di lunga durata, seppure in caduta, costituisce ancora oltre il 60 per cento della disoccupazione totale.
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(a) Sono escluse per motivi di comparabilità le seguenti regioni: Inner London, Bruxelles capitale e i laender della ex-RDT.
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Tavola 3 -
Disoccupazione di lunga durata: confronti internazionali - Anno 2001 e variazioni 1995-2001 (valori percentuali)

Come abbiamo già notato, nel ciclo occupazionale in corso di chiusura, in tutta l’Unione europea i mercati del lavoro hanno conseguito una rapida espansione: un flusso crescente di occasioni di lavoro si è reso disponibile per le donne e i giovani, così che per loro l’occupazione è cresciuta e la disoccupazione diminuita in quasi tutti i paesi. In Italia la crescita dell’occupazione femminile è stata sensibile (dal 1995 al 2001 del 14,4 per cento, contro il 2,8 per cento di quella maschile), con il risultato di consentire un aumento del tasso di occupazione femminile di 5,7 punti percentuali. Questa dinamica favorevole, tuttavia, ha influito solo marginalmente sul livello della disoccupazione femminile, consentendo una riduzione del tasso specifico di soli 3,2 punti percentuali.

1.3
La domanda di lavoro

La struttura settoriale dell’occupazione italiana è ancora piuttosto tradizionale (Tavola 4). La quota dell’agricoltura sull’occupazione totale è relativamente elevata (un punto percentuale sopra la media Ue), e ancor più alta è quella del settore industriale (tre punti sopra la media Ue). Di conseguenza, come abbiamo già anticipato, nella prospettiva dei paesi economicamente più avanzati è possibile guardare all’economia italiana come ad un caso di “sottoterziarizzazione” (undertertiarisation); e ciò è particolarmente evidente se ci si riferisce al caso dei servizi alle persone e alle famiglie (3,4 punti sotto la media Ue) e dei servizi distributivi (1,8 punti sotto la media Ue)
.

Tavola 4 -
Struttura settoriale dell'occupazione: confronti internazionali - Anno 2001 (composizioni percentuali)
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Fonte:

 Istat, Indagine sulle forze di lavoro; Eurostat, Labour force survey

% SULL'OCCUPAZIONE TOTALE

% SULLA POPOLAZIONE IN ETÀ 15-64 ANNI


Questa condizione è ancor più evidente se si analizzano le quote occupazionali in rapporto alla popolazione in età di lavoro, anziché all’occupazione totale; in questo modo è possibile identificare immediatamente a quali settori è possibile attribuire le differenze nel tasso di occupazione. La parte inferiore della Tavola 4 mostra che, con riferimento alla popolazione in età di lavoro, sia l’occupazione agricola che quella industriale sono approssimativamente in linea con la media Ue, ma il deficit occupazionale dei servizi si allarga a poco meno del 7 per cento della popolazione in età 15-64 anni (che equivale a circa un milione e mezzo di occupati). Il divario è dovuto anzitutto ai servizi alle persone e alle famiglie (4,3 punti), quindi ai servizi distributivi (2,2 punti) e, infine, ai servizi alle imprese (1,7 punti). Il deficit nei servizi personali si concentra nei servizi ricreativi e di intrattenimento, domestici, sanitari e negli altri servizi personali.

In aggiunta alle particolarità nella distribuzione settoriale e di genere, la struttura occupazionale italiana si caratterizza per una quota comparativamente molto bassa di lavoratori ad alta scolarità (Tavola 5). L’incidenza degli occupati con un titolo universitario sul totale è poco più della metà della media Ue, e quella degli occupati con un titolo secondario o terziario è pari al 78 per cento della media Ue. Il gap nell’istruzione superiore, molto meno evidente nelle generazioni più giovani, è in parte dovuto alle particolarità del sistema universitario italiano che, fino a pochi anni fa, non offriva in misura paragonabile alle università europee la possibilità di ottenere titoli con percorsi biennali o triennali.

Tavola 5 -
Principali caratteristiche della struttura dell'occupazione: confronti internazionali - Anno 2001 e variazioni 1995-2001 (valori percentuali)
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PAESI
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2001

Differenza

2001

Differenza
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 2001-1995

 2001-1995

Italia

37,5

2,5

25,8

-1,1

12,6

Francia

44,9

0,5

9,2

-1,7

26,3

Germania

44,2

1,9

10,2

-0,1

23,8

Regno Unito

44,9

0,2

11,7

-1,8

27,7

Spagna

37,6

3,1

16,4

-2,3

29,0

Ue15

42,8

1,5

14,8

-1,3

23,9

Fonte

: Commissione europea, 

Employment in Europe 2002; 

Eurostat, Labour force survey

(a) Occupati con titolo universitario (terzo livello) in età 15-59 anni sul totale occupati in età 15-59 anni.

% dell'occupazione

femminile sul totale

indipendente sul totale

% dell'occupazione


Un’ulteriore particolarità della struttura occupazionale è data dal livello molto elevato dell’occupazione indipendente, che presenta un’incidenza sull’occupazione totale quasi doppia rispetto alla media Ue, e di quasi 10 punti percentuali superiore a quella, pur tradizionalmente elevata, della Spagna. Oltre a ricordare, a questo proposito, la diffusione in Italia delle figure imprenditoriali, che si correla con dimensioni medie delle imprese significativamente minori che nella media europea, va notato che l’occupazione indipendente (e il settore dei servizi) sono stati per molti anni la principale valvola di sfogo del mercato del lavoro, che ha consentito l’aggiustamento dell’occupazione alle fasi cicliche negative e il conseguimento dell’opportuno livello di flessibilità del lavoro. Molte attività che altrove sarebbero state regolate da rapporti di lavoro dipendente, in Italia sono state organizzate attraverso rapporti di lavoro autonomo, e ciò avviene in misura rilevante ancora oggi, soprattutto attraverso le figure di collaborazione continuativa e di associazione in partecipazione.

Per questa ragione le forme tradizionali del lavoro atipico alle dipendenze (part-time e lavoro temporaneo) hanno preso piede in Italia solo di recente, soprattutto a partire dalla ricordata crisi occupazionale del 1992-95 e con l’introduzione di nuove modalità di impiego atipico e la flessibilizzazione delle forme preesistenti realizzate dal “pacchetto Treu” (l. n. 196/97). Il livello di diffusione, tuttavia, per quanto in crescita ad un ritmo piuttosto rapido, è ancora sensibilmente inferiore alla media Ue (meno della metà nel caso del part-time e -3,6 punti in quello del lavoro temporaneo) (Tavola 6).

Tavola 6 -
Occupazione dipendente non-standard: confronti internazionali - Anno 2001 e variazioni 1995-2001 (valori percentuali)
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Fonte:

 Commissione europea, 

Employment in Europe 2002

% sull'occupazione totale

Differenze in punti percentuali tra 2001 e 1995

OCCUPAZIONE PART-TIME

OCCUPAZIONE TEMPORANEA


1.4
Retribuzioni e costo del lavoro

Negli anni Novanta, nello sforzo di assicurare all’Italia l’entrata nel “club dell’euro” fin dalla sua fondazione, il sistema di negoziazione del salario è stato profondamente riformato. Il combinato disposto degli accordi di luglio 1992 e luglio 1993, ha decretato la fine del meccanismo di adeguamento automatico delle retribuzioni all’inflazione (la “scala mobile”) e varato un nuovo sistema negoziale articolato su due livelli (nazionale di categoria e decentrato aziendale o territoriale). Il nuovo sistema, legato in modo flessibile ad alcune variabili economiche di riferimento (essenzialmente l’inflazione programmata per la contrattazione nazionale e la produttività o redditività per quella decentrata), ha assicurato all’economia un periodo di bassa conflittualità e di straordinaria moderazione salariale, anche in presenza di una fase di rapida crescita occupazionale come quella che si è sviluppata dopo il 1998.

Negli otto anni intercorsi tra il 1993 e il 2001, il reddito da lavoro dipendente pro capite in termini reali (deflazionato con il deflatore dei consumi privati) ha subito in Italia una riduzione del 3,4 per cento, mentre in Gran Bretagna cresceva del 17,8 per cento, in Francia del 7,4 per cento, in Germania dello 0,9 per cento (Figura 3).
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Reddito da lavoro dipendente reale per occupato nei maggiori paesi Ue (a) - Anni 1993-2001 (numeri indice, 1993=100)

Al fine di consentire una più robusta crescita dell’occupazione e migliorare la competitività dell’economia italiana, la moderazione salariale è stata accompagnata da successive misure di contenimento degli oneri sociali che gravano sulle retribuzioni. Questa manovra di accompagnamento della moderazione retributiva ha avuto esiti significativi in termini di controllo della dinamica del costo del lavoro per unità di prodotto (Figura 4). Se in termini nominali la performance dell’Italia si colloca ad un livello intermedio tra Germania e Francia, con dinamiche più contenute, e Spagna e Gran Bretagna, con dinamiche più vivaci, in termini reali
 la dinamica del costo del lavoro per unità di prodotto è, in Italia, la più contenuta tra i maggiori paesi Ue.

Il significativo raffreddamento della dinamica del costo del lavoro, favorito anche dalla ricordata, rapida espansione dell’occupazione atipica, ha costituito il fondamento principale della crescita occupazionale conseguita dall’economia italiana. Tuttavia, se la straordinaria moderazione dei costi salariali attuata nel clima di pace sociale instauratosi dopo il 1993 ha avuto il pregio di contenere l’inflazione e di consentire la crescita e la pianificazione della redditività delle imprese, ha però anche avuto il difetto di attenuare gli stimoli che la spinta retributiva normalmente esercita sulle imprese, forzandole all’investimento in macchinari e attrezzature, nella continua ricerca di soluzioni tecniche e organizzative più produttive e competitive. Le recenti traversie delle grandi imprese industriali evidenziano in modo drammatico i limiti insiti in una strategia di ricerca della competitività fondata in via primaria sul contenimento dei costi salariali e confermano al contempo che, per l’Italia come per l’intera Europa, il continuo sviluppo delle innovazioni di processo e di prodotto costituisce il requisito imprescindibile per mantenere in una condizione di vantaggio competitivo le attività esposte alla concorrenza internazionale.
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Costo del lavoro per unità di prodotto nei maggiori paesi Ue - Anni 1993-2001 (numeri indice, 1993=100)

2 
Aspetti innovativi dell’ultimo ciclo occupazionale

2.1
Introduzione

Sotto il profilo della durata, il 2002 ha segnato, per il mercato del lavoro italiano, il settimo anno di crescita ininterrotta dell’occupazione dopo la crisi occupazionale del 1992-95, la più grave attraversata dal paese nell’ultima metà del secolo appena trascorso. La fase di crescita occupazionale si prospetta, quindi, come una delle più lunghe di cui il paese abbia goduto dopo la fine della seconda Guerra mondiale
.

Oltre alla durata, però, il ciclo occupazionale presenta altri e ancor più rilevanti elementi di novità. Il primo è che, a differenza di quanto era accaduto in precedenza, il mercato del lavoro italiano si è mosso (seppure con un anno di ritardo) in sincronia con il ciclo occupazionale europeo, iniziato nel 1995 e ora in via di conclusione. Se la fase espansiva si è avviata nel 1994 in Gran Bretagna, nel 1995 in Francia e nella media dell’Unione europea, nel 1996 l’Italia si è unita alla crescita degli altri paesi membri (seguita dalla Germania due anni dopo, nel 1998).

Il secondo elemento di novità è dato dall’intensità della crescita: nei sette anni di espansione, l’occupazione è cresciuta in media annua dell’1,2 per cento, ovvero di circa 271 mila unità, mentre nella precedente fase espansiva 1985-91 la crescita media annua era stata dell’1,0 per cento, ovvero di circa 224 mila unità. Questo risultato è senz’altro significativo in sé, ma è ancor più sorprendente se lo si confronta con i ritmi di espansione del prodotto lordo: mentre nel ciclo degli anni Ottanta il Pil italiano era cresciuto in media del 2,7 per cento all’anno, nella fase recente l’aumento medio è stato soltanto dell’1,7 per cento all’anno. In altri termini, nonostante un ritmo di crescita del prodotto pari al 64 per cento di quello del ciclo precedente, la creazione di posti di lavoro non solo non è rallentata, ma ha addirittura accelerato il passo, portandosi al 118 per cento del ritmo del ciclo precedente.

Dunque nel ciclo occupazionale, nonostante il sensibile rallentamento della crescita economica, si è verificato un notevole aumento del “contenuto occupazionale della crescita”, così come è possibile misurarlo attraverso l’elasticità apparente dell’occupazione al prodotto lordo
: se, nella fase espansiva degli anni Ottanta, ad ogni punto percentuale di crescita del Pil corrispondeva una crescita dell’occupazione di 0,38 punti percentuali, nella fase recente un punto di Pil in più si è trasformato in 0,70 punti di aumento dell’occupazione – un valore quasi doppio di quello precedente.

2.2
Le cause dell’aumentata reattività del mercato del lavoro italiano

Quali sono le cause di questa notevole accentuazione della reattività strutturale del mercato del lavoro italiano al ciclo del prodotto? In primo luogo bisogna sottolineare che si tratta, anche in questo caso, di un fenomeno in sintonia con l’Europa. Nell’insieme dell’Unione europea, infatti, il valore dell’elasticità dell’occupazione al Pil è cresciuto, tra l’ultima fase di espansione dell’occupazione e quella recente, dallo 0,34 allo 0,50; e risultati analoghi si sono ottenuti in Francia, dove l’elasticità è passata dallo 0,23 allo 0,47, e persino in Germania, dove nei quattro anni di espansione occupazionale tra il 1998 e il 2001 l’elasticità è passata allo 0,55 rispetto allo 0,41 della precedente fase di crescita.

2.2.1
Terziarizzazione e rallentamento della produttività

A livello europeo l’aumento dell’elasticità può essere fatto risalire a due fenomeni diversi. In primo luogo è da tenere in considerazione la trasformazione strutturale delle economie avanzate, che si caratterizza per alcuni tratti fondamentali, tra i quali emerge quello della “terziarizzazione”. Come già abbiamo rilevato approfonditamente nel Rapporto annuale 2000, la crescita del peso dei servizi sul valore aggiunto totale delle economie avanzate porta con sé un certo rallentamento della produttività del lavoro, dato che, nella media, le attività che fanno capo al settore dei servizi sono meno sensibili al progresso tecnico e organizzativo di quanto non lo siano le attività industriali. Questo rallentamento è evidente soprattutto nel caso delle economie che non sono ancora riuscite a sfruttare appieno le opportunità economiche connesse con lo sviluppo e la diffusione delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione, com’è il caso dell’Italia ma anche dell’Unione europea nel complesso. A sua volta, il rallentamento della produttività del lavoro segnala, per definizione, una crescita dell’elasticità dell’occupazione al prodotto, ovvero dell’occupazione generata da ogni aumento del valore aggiunto. Tra il 1995 e il 2001 l’incidenza dell’occupazione nei servizi sul totale è cresciuta, nella media dei 15 paesi Ue, di tre punti percentuali, dal 66,4 al 69,4 per cento; contemporaneamente, la produttività del lavoro ha subito un rallentamento dall’1,7 allo 0,4 per cento l’anno e l’elasticità dell’occupazione al Pil è cresciuta in misura corrispondente. Nel caso dell’Italia, tra il 1995 e il 2002 il valore aggiunto ai prezzi di mercato dei servizi è passato dal 63,4 al 66,6 per cento del Pil, mentre l’occupazione corrispondente cresceva dal 63,0 al 66,1 per cento del totale, il tasso di variazione annuo della produttività del lavoro nella media dell’economia cadeva dal 3 per cento al -1,0 per cento e l’elasticità raggiungeva livelli prima impensati.

2.2.2
La Strategia Europea per l’Occupazione

Il secondo aspetto rilevante a livello europeo, di carattere istituzionale, è costituito dalla Strategia europea per l’occupazione, varata dal Consiglio europeo di Lussemburgo nell’autunno 1997 in ottemperanza del dettato del Trattato di Amsterdam di quello stesso anno, e rafforzata poi nel 2000 con gli obiettivi quantitativi fissati per il 2010 dal Consiglio europeo di Lisbona: un tasso di occupazione medio dell’Unione al 70 per cento della popolazione in età 15-64 anni ed un tasso di occupazione femminile superiore al 60 per cento delle donne in età 15-64 anni. La Strategia europea per l’occupazione, come è noto, ha attivato tra i paesi partner un processo di convergenza coordinata verso le performance occupazionali dei mercati del lavoro più sviluppati, basato sull’attuazione di Piani nazionali annuali di azione per l’occupazione (National Action Plans o Naps), soggetti a procedure di sorveglianza multilaterale in tutto analoghe a quelle messe in atto a suo tempo per il conseguimento degli obiettivi di Maastricht. Allo stato non è certo che la Strategia per l’occupazione, pur conseguendo effetti rilevanti nella direzione dell’ammodernamento e dell’armonizzazione della qualità dei servizi per l’impiego (pubblici e privati) come anche, più in generale, dell’intera normativa di regolazione dei mercati del lavoro nei diversi paesi partner, abbia effettivamente avviato un processo di convergenza di livello europeo verso i mercati del lavoro più sviluppati (Svezia, Danimarca, Gran Bretagna). Ma è indubbio che, dal 1998 (anno di prima applicazione della Strategia), la dinamica occupazionale dell’Unione europea (e con essa quella dell’Italia) ha messo a segno una rilevante accelerazione, con benefici effetti di miglioramento dell’occupazione delle donne e dei giovani, e di riduzione della disoccupazione – in particolar modo di quella di lunga durata.

2.2.3
Regolazione delle relazioni industriali, moderazione salariale e attenuazione della conflittualità

Il quadro italiano trova, poi, ulteriori elementi interni a sostegno del netto miglioramento della performance occupazionale dell’economia. Il primo è quello dato dalla firma, nel luglio del 1992 e nello stesso mese del 1993, degli accordi trilaterali (governo-associazioni imprenditoriali-associazioni sindacali) che hanno ridisegnato le regole delle relazioni industriali e della negoziazione della retribuzione, eliminando il precedente meccanismo automatico di adeguamento dei salari all’inflazione (la cosiddetta “scala mobile”), riarticolando i livelli contrattuali (nazionale di categoria e decentrato in ambito territoriale o aziendale), imponendo una clausola di “non sovrapposizione” tra i due livelli negoziali e vincolando l’evoluzione delle retribuzioni stesse ad alcune variabili economiche di riferimento (inflazione programmata per la contrattazione nazionale, produttività o redditività per quella decentrata), in grado di costituire un vincolo forte di compatibilità, a livello sia micro che macroeconomico.

Negli otto anni intercorsi tra il 1993 e il 2001, in Italia la retribuzione lorda pro capite reale ha subito una riduzione, mentre negli altri paesi europei cresceva a ritmi variabili, anche piuttosto sostenuti; e la dinamica del costo del lavoro per unità di prodotto ha presentato analogamente una dinamica nettamente favorevole a livello comparato (Figure 5 e 6). Le imprese hanno impiegato alcuni anni a prendere confidenza con il nuovo quadro delle convenienze. Tuttavia, una volta sperimentati i nuovi meccanismi di fissazione del salario, non è stato per loro difficile comprendere che questi le ponevano al riparo da possibili (e in precedenza frequenti) shock salariali, al punto da rendere notevolmente più vantaggiosa la crescita dell’occupazione, anche nelle forme standard.

2.2.4 Lo sviluppo del lavoro atipico

L’ultimo aspetto che è necessario ricordare è quello della flessibilizzazione delle forme di lavoro. In questo caso è opportuno fare riferimento ad un preciso atto normativo, ovvero al cosiddetto “pacchetto Treu” (l. 196/97), che ha notevolmente agevolato l’utilizzo del lavoro a tempo determinato, del part-time e dei contratti di formazione e lavoro, introducendo al contempo nuove forme atipiche di lavoro, quali il lavoro interinale, e aprendo la strada alla riforma del collocamento pubblico e all’ingresso di operatori privati nell’area dei servizi all’impiego.

Nel mercato del lavoro italiano, a fronte di limitazioni severe all’utilizzo flessibile del lavoro dipendente, la risposta alle esigenze di flessibilità nelle prestazioni di lavoro veniva tradizionalmente assicurata attraverso il ricorso diffuso dalla cassa integrazione e la creazione di rapporti di lavoro indipendente. Mentre, però, la cassa integrazione ha progressivamente ridotto la sua portata, la tendenza di lungo periodo alla crescita del lavoro indipendente è proseguita anche negli anni più recenti, grazie al rapido sviluppo delle diverse fattispecie di collaborazione coordinata e continuativa. Nel 2001 l’Italia ha ancora un’incidenza dell’occupazione indipendente sul totale che sopravanza la media Ue di 11 punti percentuali, e quella media delle altre tre grandi economie europee (Germania, Francia e Regno Unito) di quasi 15 punti. Tuttavia, con la liberalizzazione delle forme atipiche di lavoro dipendente (soprattutto del part-time e dei contratti a tempo determinato), le imprese hanno trovato nuovi strumenti per instaurare un rapporto più immediato tra occupazione e prodotto, con la conseguenza che nel ciclo occupazionale, mentre nella media Ue l’incidenza sul totale dei dipendenti part-time cresceva di 1,9 punti percentuali e quella dei dipendenti temporanei di 1,4 punti, in Italia la crescita era, rispettivamente, di 2,1 e di 2,5 punti: dei circa 1 milione e 800 mila posti di lavoro creati dal 1996 al 2002, più di 600 mila sono part-time e più di 500 mila sono a termine.

Peraltro, una delle ragioni dello sviluppo delle forme di lavoro atipico sta nella rilevante espansione dell’occupazione femminile, che ha fornito alla crescita totale dell’occupazione nella fase recente un contributo superiore al 70 per cento. Le donne, data la frequente necessità di conciliare il lavoro di cura nella famiglia con quello retribuito per il mercato, si presentano spesso sul mercato del lavoro in condizioni di maggior disponibilità ad accettare forme di lavoro meno impegnative e, soprattutto, con orari di lavoro più brevi. Tra il 1996 e il 2002 le donne occupate in posti di lavoro part-time sono cresciute di più di mezzo milione, e quelle impegnate con contratti di lavoro temporaneo di più di 400 mila. Nonostante la rapida crescita, l’incidenza del part-time tra le donne italiane è ancora la metà della media Ue (16,6 per cento contro il 33,4 per cento).
Il ruolo centrale avuto nel ciclo dall’occupazione atipica, spesso cresciuta in imprese di piccola dimensione nel terziario a basso valore aggiunto e con orari di lavoro inferiori al tempo pieno, è alla base dell’alta elasticità dell’occupazione al valore aggiunto da un lato, così come del basso contributo della nuova occupazione alla crescita della produttività del sistema economico dall’altro. Elementi nella spiegazione di quest’ultima caratterizzazione della fase di crescita dell’economia italiana vanno ricercati anche nella stessa moderazione salariale, che abbiamo visto costituire uno dei fondamenti della crescita occupazionale. Del resto, proprio l’espansione dell’occupazione atipica ha contribuito a neutralizzare le spinte salariali che un aumento dell’occupazione quale quello cui stiamo assistendo avrebbe potuto scatenare, se avesse avuto luogo in un regime di più ampia e indiscussa tutela sindacale e di più sostenuta conflittualità.

3
Livello ed evoluzione dei lavori atipici

3.1
Introduzione

Le molteplici e complesse strutture organizzative che si sono sviluppate con i nuovi modelli produttivi e il proliferare delle normative con cui vengono regolati i rapporti di lavoro, spingono la statistica ufficiale ad adottare paradigmi classificatori delle tipologie di lavoro che, senza perdere il carattere della semplicità e della chiarezza concettuale, si dimostrino capaci di rappresentare fedelmente le nuove realtà e di adattarsi alle diverse esigenze informative emergenti.

Nei Rapporti annuali sul 2001 e sul 2002, l’Istat ha proposto una nuova classificazione dei rapporti di lavoro atipici basata su pochi aspetti fondamentali, che ne definiscono in modo semplice le caratteristiche senza ricorrere ad un’analisi della posizione professionale del lavoratore. Lo schema raggruppa le diverse tipologie lavorative secondo tre aspetti fondamentali: il carattere di stabilità del rapporto (permanente o temporaneo); la durata dell’orario di lavoro (tempo pieno o parziale); il riconoscimento (intero, ridotto o nullo) di diritti sociali derivante dalla relazione lavorativa.

La classificazione consente di collocare secondo le modalità individuate tutti i rapporti di lavoro diversi da quello “standard” (lavoro dipendente a tempo pieno e durata indeterminata, prestato all’interno dell’impresa), caratterizzati anche solo parzialmente da elementi di atipicità. Nella lettura del Prospetto, inoltre, è possibile individuare un quarto livello di analisi, dato dalla natura piena o parziale dell’atipicità: l’atipicità, infatti, può essere implicita nella tipologia del contratto (“atipico in senso stretto”), oppure caratterizzare il rapporto di lavoro a motivo della modalità o del luogo di erogazione, della durata o del carattere relativamente inusuale nel quadro del mercato del lavoro nazionale (“parzialmente atipico”)
.

Nessuna singola fonte statistica o amministrativa
 è attualmente in grado di rilevare in dettaglio le diverse forme atipiche di lavoro cosicché, per raggiungere una buona approssimazione del fenomeno è necessario utilizzare congiuntamente più di una fonte
.

3.2
Rallenta la crescita del lavoro atipico

L’evoluzione delle diverse tipologie di lavoro dipendente presenti nel panorama delle norme italiane alla fine del 2001, con riferimento ai settori dell’industria e dei servizi privati, nel periodo 2000-2001, viene messa a confronto con l’evoluzione media annua delle stesse tipologie di lavoro nel periodo 1996-2000. Il confronto conferma anzitutto la tendenza alla crescita delle posizioni di lavoro dipendente, nei settori di attività economica considerati. 

Tra il 2000 e 2001, infatti, il numero totale delle posizioni di lavoro dipendente aumenta del 2,4 per cento, a fronte di una crescita media annua del 2,1 per cento nel periodo 1996-2001 (Tavola 1). 

L’incremento, però, è attribuibile in gran parte alle posizioni di lavoro standard, che crescono del 2,8 per cento, a differenza del lieve incremento dell’1,2 per cento delle posizioni atipiche. Si segnala, in altri termini, una sostanziale stabilità delle posizioni atipiche sui livelli alti raggiunti nel periodo 1996- 2000, in seguito all’introduzione o all’incentivazione di tipologie contrattuali, quali il lavoro interinale, i piani di inserimento professionale e il lavoro a tempo determinato; infatti, in media annua nel periodo 1996-2001 la crescita delle posizioni atipiche presenta un valore consistente e pari al 6,8 per cento.
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Tavola 1 -
Posizioni lavorative dipendenti nell’industria e nei servizi privati (a) per natura del rapporto di lavoro - Anni 2000 e 2001 (valori assoluti e percentuali)
In termini assoluti, nel 2001, le posizioni lavorative atipiche si stabilizzano intorno al livello di 2 milioni e 200 mila unità (pari al 22,9 per cento dell’occupazione totale nei settori considerati).

In realtà questo valore, pur rilevante, rappresenta soltanto una parte dell’universo del lavoro atipico. Infatti, per una valutazione più accurata dell’occupazione atipica, andrebbero aggiunte le posizioni occupate dai collaboratori coordinati e continuativi i quali, secondo stime Inps, nel 1999 ammontavano, negli stessi settori economici a più di un milione
. Questi ultimi, peraltro, erano aumentati di oltre il 34 per cento rispetto al 1996 e la loro incidenza sul totale degli occupati indipendenti era cresciuta di 7,3 punti percentuali, raggiungendo (sempre nel 1999) una quota pari al 22,6 per cento del totale.

Peraltro, se si desiderasse pervenire ad una stima esaustiva del lavoro atipico nell’economia, alle posizioni lavorative considerate si dovrebbero aggiungere quelle presenti nell’agricoltura, silvicoltura e pesca, oltreché nella pubblica amministrazione, nei servizi alle famiglie e negli altri servizi sociali. In questo caso, sarebbe necessario tenere presenti anche le posizioni lavorative occupate dai lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità che, impegnati esclusivamente presso pubbliche amministrazioni o enti pubblici economici, contavano oltre 110 mila unità nel 2000 e oltre 80 mila unità nel 2001
.

Tuttavia, nel nostro caso le fonti disponibili ci obbligano a soffermarci solo sul lavoro dipendente nelle sezioni dell’industria e dei servizi ad esclusione della pubblica amministrazione e dei servizi alle famiglie. In questi comparti dell’economia, che approssimano il totale del settore privato non agricolo, la quota del lavoro atipico sul totale, come già abbiamo anticipato, raggiunge nel 2001 il 22,9 per cento, con una lieve riduzione rispetto al 2000 (23,2 per cento). Complessivamente, nel periodo tra il 2000 e il 2001 il lavoro atipico sperimenta una crescita dell’1,2 per cento, dovuta esclusivamente ai lavori “parzialmente atipici”, cresciuti del 4,8 per cento a fronte di una diminuzione del 4 per cento di quelli “atipici in senso stretto”.

3.3 La caduta dei Cfl

L’incremento delle posizioni atipiche dell’1,2 per cento tra il 2000 e il 2001, come già detto, risulta notevolmente inferiore all’incremento medio annuo nel periodo 1996-2001, pari al 6,8 per cento. Il rallentamento è quindi causato soprattutto dalla riduzione dei rapporti di lavoro “atipici in senso stretto”, in particolare dalla brusca caduta, pari al 17,8 per cento, delle posizioni regolate attraverso i contratti di formazione e lavoro. Questa tendenza si era già manifestata nel periodo 1996-2000, seppure in misura molto più contenuta (-3,1 per cento in media annua), ma era stata più che compensata dalla crescita delle posizioni regolate da altre tipologie contrattuali, ad esempio dai rapporti a tempo determinato (+10,4 per cento in media annua) (Tavola 2).

I rapporti di lavoro atipico “permanenti” sono cresciuti, tra il 2000 e il 2001, del 7,8 per cento, trainati dall’aumento dell’8,1 per cento delle posizioni part-time, confermando (seppure con una certa attenuazione) la tendenza crescente (9,5 per cento) rilevata tra il 1996 e il 2000. I rapporti “temporanei”, invece, sono diminuiti del 3 per cento, soprattutto per effetto della citata caduta delle posizioni regolate con contratti di formazione e lavoro (-17,8 per cento) e, ancor più, delle posizioni di lavoro a domicilio (-46 per cento), ribaltando le tendenze registrate tra il 1996 e il 2000. Queste, infatti, erano state caratterizzate da un aumento dei rapporti temporanei (+9,2 per cento), soprattutto per effetto delle posizioni regolate con contratti a tempo determinato (+10,4 per cento) e di apprendistato (+17,6 per cento).
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Standard7.189.030         76,8                    7.388.609        77,1                      2,80,9

Atipici2.171.898         23,2                    2.198.887        22,9                      1,26,8

In senso stretto875.842           9,4                      840.411          8,8                       -4,03,6

Parzialmente 1.296.056        13,8                    1.358.476       14,2                     4,89,1

Totale 9.360.928         100,0                  9.587.496        100,0                   2,42,1

Fonte: Istat, Contabilità Nazionale; Istat,  Rilevazione Oros; Ministero  del  Lavoro e delle  Politiche  Sociali, Rapporto di

    monitoraggio sulle politiche occupazionali e del lavoro, n. 1/2001 e 1/2002
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Tavola 2 -
Tipologie di contratto atipico utilizzate nell’industria e nei servizi privati (a) per orario di lavoro e stabilità del rapporto di lavoro - Anni 1996-2000 e 2000-2001 (variazioni percentuali)
3.4 Il grado di atipicità delle tipologie contrattuali in crescita  

Già abbiamo notato che i rapporti di lavoro permanenti sono cresciuti in misura più intensa di quelli temporanei. Analizzando, però, in dettaglio le variazioni delle diverse forme di lavoro, si ha la conferma che la diffusione dei lavori atipici non è tanto dovuta all’introduzione nel mercato del lavoro italiano di tipologie contrattuali totalmente innovative, o comunque radicalmente diverse dal contratto di lavoro dipendente standard (tipologie “atipiche in senso stretto”), quanto piuttosto alla liberalizzazione delle modalità di erogazione della prestazione lavorativa e nel regime orario delle forme contrattuali “parzialmente atipiche”. Questo risultato è avvalorato dall’entità della crescita complessiva dei rapporti di lavoro permanenti “parzialmente atipici” (circa l’8 per cento), dovuta alla continua crescita delle posizioni lavorative assunte con contratti di lavoro part-time (Tavola 3).
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Tempo pienoTempo parzialeTotale Tempo pienoTempo ridottoTotale 

Interinale(b)(b)42,7(c)(c)(c)

Solidarietà esterna(d)-90,4-90,4(d)-4,6-4,6

A tempo determinato1,7-5,6-0,49,612,610,4

Contratto formazione lavoro-17,4-21,3-17,8-3,84,9-3,1

Piani di inserimento professionale(d)-9,5-9,5(d)(c)(c)

Lavoro a domicilio-3,7-24,3-8,9-4,5-8,3-5,6

Part time-8,18,1-10,410,4

Apprendistato0,1-3,9-0,416,624,417,6

Totale (e)1,29,3

Interinale......(b)(b)(c)

Solidarietà esterna(d)-90,4-90,4(d)-4,6-4,6

Lavoro a domicilio0,6-13,8-2,2-5,2-11,0-6,7

Part-time-8,18,1-10,410,4

Totale (e)7,89,5

Interinale(b)(b)42,7(c)(c)(c)

A tempo determinato1,7-5,6-0,49,612,610,4

Contratto formazione lavoro-17,4-21,3-17,8-3,84,9-3,1

Piani di inserimento professionale(d)(b)-9,5(d)(c)(c)

Lavoro a domicilio-46,7-45,5-46,05,62,13,5

Apprendistato0,1-3,9-0,416,624,417,6

Totale (e)-3,09,2

Fonte: Istat, Contabilità nazionale e Rilevazione Oros; Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Rapporto di monitoraggio sulle politiche occupazionali 

   e del lavoro n.1/2002

(a) Sezioni da C a K della classificazione Nace rev. 1.

(b) Variazione non calcolabile poiché posizioni lavorative non ripartibili per modalità dell'orario di lavoro.

(c) Variazione non calcolabile poiché nel 1996 le tipologie di contratto non erano state ancora regolamentate.

(d) Modalità non prevista dal contratto.

(e) La variazione del totale include anche le posizioni interinali non ripartibili per orario di lavoro e assenti nel 1996.
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Tavola 3 -
Posizioni lavorative dipendenti nell’industria e nei servizi privati (a) per grado di atipicità, orario di lavoro e stabilità del rapporto di lavoro - Anni 1996-2000 e 2000-2001 (variazioni percentuali)
Dalla distinzione dei rapporti per regime dell’orario di lavoro emerge che, nel complesso, l’aumento della propensione all’utilizzo di quelli ad orario ridotto (+4,4 per cento tra il 2000 e il 2001) ha più che compensato la riduzione dei rapporti ad orario pieno (-4,2 per cento)
. Tuttavia, la crescita più rapida si verifica tra i rapporti di lavoro “parzialmente atipici” ad orario ridotto (più 7,0 per cento tra il 2000 e il 2001) e la diminuzione maggiore tra quelli “atipici in senso stretto” a tempo parziale (-8,7 per cento). Questo risultato aggregato è dovuto al fatto che l’apporto maggiore è attribuibile, nel primo caso, alla crescita del part-time e, nel secondo caso, a quella dei contratti di formazione e lavoro part-time, come emerge dalla lettura della tavola 2.

Dal confronto tra la variazione media annua delle posizioni lavorative tra il 1996 e il 2000 e la variazione delle stesse nel periodo tra il 2000 e il 2001, emerge infine che continuano a crescere (seppure a ritmi notevolmente rallentati) le posizioni permanenti e ad orario ridotto, mentre segnano un’inversione di tendenza quelle temporanee e a tempo pieno. Seguendo la distinzione nell’orario di lavoro, i maggiori cambiamenti riguardano le posizioni lavorative con rapporti di lavoro a tempo pieno, tra le quali vi è stata una inversione di tendenza: da una crescita generale, indipendentemente dal grado di atipicità, si è passati ad una diminuzione totale. Guardando a questo stesso fenomeno nella prospettiva della stabilità/instabilità del rapporto di lavoro, la stessa inversione di tendenza coinvolge le posizioni lavorative regolate con rapporti di lavoro temporaneo.
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Tavola 2 - Tassi di attività, di occupazione e disoccupazione per sesso e classe di età in Italia e nell'Ue - Anno
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 Istat, Indagine sulle forze di lavoro; Eurostat, Labour force survey
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�	Il sentiero di crescita economica dell’Italia è, peraltro, più simile a quello della Germania (e del Giappone), dove il ruolo del settore industriale è relativamente consistente, che a quelli di Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti, dove il peso dei servizi è largamente preponderante.


�   	Per tutti i paesi EU4, il commercio intra-Ue rappresenta una quota superiore al 50 per cento del commercio estero totale ed equivale ad una proporzione tra il 10 e il 16 per cento del Pil.


� 	I servizi alle imprese includono i servizi alla produzione, quelli finanziari, quelli assicurativi e le attività immobiliari; i servizi distributivi, invece, comprendono il commercio, sia all’ingrosso sia al dettaglio, i trasporti e le comunicazioni; la pubblica amministrazione è al netto della sanità e dell’istruzione, che rientrano nei servizi alle famiglie insieme ad alberghi e ristorazione, servizi ricreativi e culturali, servizi domestici e altri servizi sociali e personali.


� 	La misura del Clup reale, data dal rapporto tra il costo del lavoro per unità di lavoro dipendente e il valore aggiunto per unità di lavoro totale, entrambi deflazionati con il deflatore del valore aggiunto, è poco utilizzata in Italia, a motivo della coincidenza dell’indicatore con la quota del lavoro nel reddito corretta per i lavoratori indipendenti. Essa è, tuttavia, utilizzata comunemente nei confronti internazionali per correggere i dati non deflazionati dalle differenze nelle dinamiche dei prezzi.


� 	Dal 1950 ad oggi, il mercato del lavoro italiano ha attraversato sette periodi di espansione, di durata molto diversa tra loro: dal 1950 al 1961, il 1967, dal 1969 al 1970, dal 1973 al 1980, dal 1982 al 1983, dal 1985 al 1991 e, infine, dal 1996 ad oggi. Le fasi di espansione ininterrotta più prolungate sono state sinora quella del boom postbellico (durata 12 anni) e quella degli anni ottanta, tra la seconda crisi petrolifera e la prima Guerra del golfo (durata sette anni). 


� 	Si presenta qui una misura semplificata dell’elasticità, data dal rapporto tra il tasso di variazione percentuale medio annuo dell’occupazione e quello del Pil. Ai fini del calcolo dei valori medi delle fasi espansiveli prendono in considerazione, per l’Italia come per gli altri paesi europei, soltanto gli anni di contemporanea crescita del prodotto e dell’occupazione. 


� 	Si tratta soprattutto del lavoro a part-time che in Italia, a differenza di altri paesi europei, è stato introdotto solo in epoca relativamente recente (l. 463 del 1984) e si è diffuso in misura rilevante soltanto nell’ultimo decennio.


�   Si ricorda che l’utilizzo delle fonti amministrative è vincolato al rispetto dei criteri stabiliti dalla legislazione vigente circa la tutela della privacy (l.675/1996) e del segreto statistico (D.lgs. 322/1989).


� 	In questo paragrafo le informazioni sul ricorso e la diffusione delle varie tipologie di rapporti di lavoro sono ricavate principalmente dall’indagine Oros (Occupazione, Retribuzioni e Oneri Sociali) dell’Istat, che elabora a fini statistici le informazioni degli archivi Inps relative ad imprese attive con almeno un dipendente operanti nell’industria e nei servizi, esclusa la pubblica amministrazione e i servizi alle famiglie�. Con riferimento a tali unità di rilevazione, l’indagine registra il numero di posizioni lavorative relative ai dipendenti che nel corso del trimestre di riferimento hanno percepito una retribuzione imponibile a fini previdenziali. Per garantire la coerenza delle stime con le fonti statistiche più tradizionali, la composizione percentuale delle posizioni lavorative atipiche ricavata dalla fonte Oros è stata applicata al totale delle posizioni lavorative dell’universo corrispondente di fonte contabilità nazionale dell’Istat.


� 	Stima Inps (vedi: www.inps.it). Si noti che l’unità rilevata, in questo caso, è costituita non dalle posizioni lavorative ma dalle persone occupate con contratto di collaborazione che hanno versato contributi all’Inps nell’anno di riferimento. I dati relativi all’anno 1999 sono i più recenti disponibili.


� 	Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Rapporto di monitoraggio sulle politiche occupazionali e del lavoro 2002. 


� 	L’interpretazione di queste dinamiche risente dell’assenza dal calcolo dei lavoratori interinali, per l’impossibilità di distinguerli tra le due modalità di orario sulla base delle fonti disponibili.
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